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L'apparato burocratico centrale é una macchina efficientissima, ma la sua efficienza non é rivolta al Cliente (cioè al Cittadino): é esclusivamente interna a se stessa, cioè, in termine tecnico, é "autoreferenziale".

Tutta la struttura dell'amministrazione pubblica é finalizzata al mantenimento di questa grande efficienza interna. Tutte le risorse di cui la struttura dispone sono spese esclusivamente in questo senso: come una grande tribù, la pubblica amministrazione, altrimenti detta “burocrazia”, offre elevate garanzie a tutti i suoi membri, che, a loro volta, obbediscono a rigidissime regole.

La struttura deve garantire ai suoi membri:

a. uno stipendio uniforme per ogni livello, indipendentemente dalle competenze e dalle eventuali capacità; é assolutamente esclusa la meritocrazia.

b. l'irresponsabilità: nessuno è amministrativamente responsabile delle sue azioni; eventuali responsabili devono essere ricercati al di fuori della struttura (es. Ministri o Sindaci).

c. l'inamovibilità: il posto nella tribù è garantito, almeno finché se ne rispettano le regole.

Come diceva Calamandrei, la pubblica amministrazione non fa parte dello Stato, ma dello Stato è un corpo separato: l'accesso alla pubblica amministrazione avviene esclusivamente in base alle regole che sono dettate dalla stessa pubblica amministrazione.

In ogni struttura organizzata, la responsabilità è accompagnata univocamente alla competenza: chi ha responsabilità su un progetto, ha anche la competenza per realizzarlo. Nella pubblica amministrazione, invece, vediamo che la responsabilità è interamente dei politici (es. del Sindaco), mentre la competenza é dei burocrati (es. funzionario, Segretario Comunale, O.Re.Co., T.A.R., ecc.): i burocrati agiscono, ma i loro eventuali errori sono pagati dai politici!
I dipendenti della pubblica amministrazione possono fare quello che vogliono, ben sapendo che non saranno mai chiamati a rispondere delle loro azioni. Quando qualcuno deve pagare, questi é abitualmente il politico, che non fa parte della tribù! D'altra parte, i politici passano, ma i burocrati restano: l'apparato si autosalvaguardia dalle conseguenze degli errori. La pubblica amministrazione é responsabile solo verso sé stessa!

L'apparato non è influenzato dall'ambiente esterno (es. le innovazioni tecnologiche); la loro struttura organizzativa non ha bisogno dell'esterno.

Non esiste il problema di rendere la pubblica amministrazione efficiente verso il Cittadino: non si può, e basta! Tutte le riforme in tal senso sono fallite, e falliranno quelle nuove, non perché le riforme siano sbagliate, ma perché la pubblica amministrazione non è riformabile; l'unica via é cambiare il modello amministrativo.

Un esempio: gli statali, a parole, si lamentano perché prendono bassi stipendi, perché non hanno possibilità di carriera, perché le loro capacità non sono riconosciute, e via dicendo. Eppure, il D.Lgs. 29/93 stabiliva la privatizzazione del rapporto di pubblico impiego, con l'introduzione anche di parametri in base al merito, ma tale D.Lgs è stato reso inattuabile dalla stessa burocrazia, con un procedimento che solo degli efficientissimi professionisti potevano mettere in atto.

Infatti, il D.Lgs 29/93 era una legge dello Stato, non una circolare interna, e quindi doveva essere applicato! Però, in Italia, le leggi non si applicano in quanto tali, ma solo dopo che é stato emanato il relativo decreto attuativo o la relativa circolare interpretativa; questa prassi non dipende dal fatto che la legge é confusa o di difficile applicabilità, ma perché:

a. la pubblica amministrazione deve avere sempre il controllo sull'applicazione della legge, per evitare risvolti ad essa sfavorevoli;

b. decreti attuativi e circolari interpretative sono atti amministrativi, contro i quali si può far ricorso al T.A.R. o al Consiglio di Stato, entrambi organi di emanazione burocratica, e quindi sotto controllo (pur se, teoricamente, al Consiglio di Stato si può entrare anche per concorso pubblico; tuttavia, la prassi è tale che i componenti sono al 90% di nomina politica, scelti nell'ambito della pubblica amministrazione).

Se il decreto di attuazione non viene redatto, o se qualcuno fa ricorso al T.A.R., la legge non entra in funzione! Così é successo per il D.Lgs. 29/93: 50 ragionieri del Ministero degli Interni hanno fatto ricorso al T.A.R., che ha dato loro ragione; la sentenza è stata estesa a tutti gli oltre 5 milioni di dipendenti pubblici, e il D.Lgs. 29/93 non é potuto entrare in funzione. La grande efficienza della macchina burocratica ha così fermato una legge dello Stato, promulgata dai rappresentanti eletti dai Cittadini!
Il fatto é che, nella pubblica amministrazione, chi lavora bene é mal visto, perché é un pericolo per l'intero sistema. L'eventuale privatizzazione del rapporto di lavoro, invece, sarebbe stato uno stimolo fortissimo, ma anche qualcosa di incontrollabile: la carriera ed i passaggi di livello non possono essere fatti in base al merito, ma esclusivamente in base alle solite tabelle che considerano solo l'anzianità di servizio!

La lobby della pubblica amministrazione ha una potenza tale da far impallidire perfino la più potente lobby privata italiana: la Confindustria. Un esempio: la tassa sulle società é illegale per la Corte Europea e, a seguito del ricorso della Confindustria, lo Stato italiano é stato costretto a recepirne l'illegalità: non sarà più applicata in futuro, ma la pur potente Confindustria non é riuscita ad ottenere il rimborso a chi l'aveva pagata per anni!

In compenso, la burocrazia riesce anche a vedersi riconosciuti diritti impensabili per i lavoratori comuni: la cosiddetta "pausa cappuccino" é, in pratica, una autoriduzione dell'orario di lavoro: eppure la Corte Costituzionale (massimo organo di controllo della legalità statale) ha recentemente riconosciuto la "pausa cappuccino" un diritto acquisito dai dipendenti della pubblica amministrazione. In quello che continuano a chiamare "Stato di diritto", un abuso é diventato un diritto costituzionale!
La pubblica amministrazione, approfittando del caos legislativo da essa stessa voluto e realizzato, riesce anche a decidere quale legge applicare in particolari circostanze, con la nota formula "si ritiene che ...".

Così, al ministero, chi comanda non é il Ministro, ma il capo di gabinetto!

Quando Mancino o Bassanini dicono che bisogna rendere efficiente la pubblica amministrazione, in pratica mandano un messaggio chiaro alla pubblica amministrazione stessa: é come dire, state tranquilli; siete già molto efficienti; a noi politici romani sta bene così, e quindi non cambieremo niente!.
Se un Ministro comincia a fare il furbo e si mette a controllare le pratiche che passano per il suo ufficio, la tecnica è consolidata: gli si portano quintali di carta da leggere e firmare, fino allo sfinimento fisico! 

In particolare, i Ministri degli Interni, quali ministri più potenti, hanno sempre fatto solo politica, e, quindi, la pubblica amministrazione ha sempre avuto mano libera. L'unico a comportarsi diversamente é stato Maroni, che ha anche nominato un direttore generale (su 6) che non era di carriera prefettizia! Ha dovuto nominarlo prefetto, ma, appena Maroni se ne é andato, questo é stato silurato: nella tribù, era un intruso!

Non ha alcuna importanza il fatto che un capo sappia rendere un buon servizio: l'importante é che il capo sia espressione della tribù.

Se il sistema non si può riformare, che logica ha entrare nel sistema?
In questo stato di cose, che senso ha fare il Sindaco, o l'Assessore, o il Consigliere comunale? Non sarebbe meglio scendere sul campo e fare la guerra?

Nonostante tutto, conviene entrare nel sistema, ma ben consci di quale potere abbia la pubblica amministrazione. Dobbiamo amministrare diversamente da come fatto fino ad oggi dalle varie amministrazioni leghiste: non possiamo sbatterci per rendere efficiente (nel comune senso del termine) qualcosa che efficiente non può essere!

La più vecchia legge tuttora vigente é probabilmente quella sul catasto, emessa nel 1790 da Maria Teresa d'Austria (che, però, funziona), ma molte leggi sulla pubblica amministrazione risalgono al 1865!

Pertanto, non illudiamoci di cambiare qualcosa. Il sindaco padano dovrà quindi avere un ruolo più politico che amministrativo: dovrà aprire vertenze contro Roma e contro lo stato centrale, approfittando di ogni abuso o ritardo nei confronti dei cittadini, realizzando quindi un effetto di trascinamento verso la Padania indipendente.

Non amministrare, ma governare!

Lega Nord Piemont
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LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE É EFFICIENTISSIMA!
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Scheda a cura di Giuseppe Sala, ottenuta coordinando e integrando liberamente gli appunti presi nell'incontro della Scuola Quadri Federale, tenuto a Milano il 2/3/97, con relatore l'On. Roberto Maroni.
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